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Premessa

Considerata la complessità e lo stratificarsi della normativa in materia di procedure concorsuali e le continue 
crisi cui sono sottoposte le imprese a causa del sovraindebitamento, il Governo ha ritenuto di procedere ad una 
valutazione della normativa esistente e all’analisi di eventuali proposte di riordino. Il 28 gennaio 2015 è stato fir-
mato dal Ministro della giustizia il decreto di nomina della commissione per la riforma delle procedure concor-
suali composta da magistrati, docenti universitari e professionisti, presieduta dal Prof. Renato Rordorf, presi-
dente della I sezione civile della Corte di Cassazione e supportata da un comitato scientifico. 
In data 29-12-2015 è stato presentato lo schema definitivo di disegno di legge delega recante “Delega al Gover-
no per la riforma organica delle discipline della crisi di impresa e dell’insolvenza”, elaborato dalla Commissione 
ministeriale istituita dal Ministro della Giustizia. 
Nella seduta della Commissione del 18-5-2016 la Presidenza ha statuito lo stralcio, con il n. 3671ter e con il ti-
tolo “Delega al Governo in materia di Amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza”. 
Questa delega, che si componeva di un unico articolo con l’intento di riformare organicamente la disciplina del-
la Amministrazione straordinaria di cui al decreto legislativo 8-7-1999, n. 270 e al decreto legge 23-12-2003, n. 
347, convertito con modificazione dalla legge 18-2-2004, n. 39 e successive modificazioni (c.d. amministrazio-
ne straordinaria “speciale”), non è stata completata nel corso delle legislatura passata.
La restante parte del disegno di legge con il titolo “Delega al Governo per la riforma delle discipline della crisi di 
impresa e dell’insolvenza” è stata approvata dai due rami del parlamento (Legge 19 ottobre 2017, n. 155) e pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale del 30-10-2017, n. 254. 
In data 22-12-2017 il prof. Rordorf ha inviato al Ministro della Giustizia le bozze di due decreti legislativi di at-
tuazione della predetta legge delega, uno destinato a dar vita ad un codice della crisi e dell’insolvenza e rimpiaz-
zare integralmente il R.D. 267/1942 e la L. 3/2012 (in attuazione degli artt. da 1 a 9, 13, 15 e 16 della legge de-
lega), e il secondo volto ad apportare modifiche ad alcune disposizioni del codice civile in materia societaria (in 
attuazione dell’art. 14 della legge delega) — rinviando ad un momento successivo lo schema del decreto di rior-
dino dei privilegi e delle garanzie non possessorie. Successivamente è stata sottoposta all’attenzione del Gover-
no una bozza del testo di decreto delegato che ha previsto numerose modifiche rispetto a quello elaborato dal-
la Commissione ministeriale. In data 8-11-2018 il Consiglio dei Ministri ha approvato, in via provvisoria, il testo 
dello schema di decreto delegato e lo ha trasmesso, in data 14 novembre 2018, al Parlamento per il parere del-
le Commissioni competenti. Nell’occasione è stato, altresì, curato il coordinamento con le disposizioni vigenti e 
sono state adottate le opportune disposizioni transitorie.
La II Commissione Giustizia della Camera dei deputati ha espresso parere favorevole, formulando tre condi-
zioni e diverse osservazioni. Le condizioni sono state tutte accolte. La II Commissione permanente del Se-
nato ha a sua volta espresso parere favorevole, subordinato all’accoglimento di nove condizioni, di cui sette 
sono state accolte, e varie osservazioni. Infine, è pervenuto il parere del Consiglio di Stato, i cui suggerimen-
ti di drafting sono stati recepiti. Il CDM in data 10-1-2019 ha approvato, in esame definitivo, il decreto legi-
slativo che, in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155, introduce il nuovo Codice della crisi d’impresa 
e dell’insolvenza.
In data 12 gennaio 2019 il Presidente della Repubblica ha emanato il decreto delegato n. 14 pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 14-2-2019, n. 38, S.O. n. 6.
In forza dell’art 389 delle disposizioni finali e transitorie, le norme che disciplinano gli istituti della crisi e dell’in-
solvenza entreranno in vigore dopo 18 mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e ciò per con-
sentire ai soggetti destinatari della disciplina di adottare le necessarie misure organizzative e per lasciare un 
periodo di tempo adeguato per lo studio del testo. Alcune disposizioni, invece, che possono immediatamen-
te agevolare una migliore gestione delle procedure o l’attività istruttoria nelle procedure concorsuali, nonché 
le modifiche del codice civile che hanno una funzione in qualche modo preparatoria dell’entrata in vigore delle 
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disposizioni in materia di misure d’allerta, entreranno in vigore il trentesimo giorno successivo alla pubblica-
zione del decreto nella Gazzetta Ufficiale. Queste sono:
—	 art. 27, comma 1 (Competenza per materia e per territorio);
—	 art. 350 (Modifiche alla disciplina dell’amministrazione straordinaria);
—	 art. 356 (Istituzione di un Osservatorio permanente);
—	 art. 357 (Funzionamento dell’albo);
—	 art. 359 (Area web riservata);
—	 art. 363 (Certificazione dei debiti contributivi e per premi assicurativi);
—	 art. 364 (Certificazione dei debiti tributari);
—	 art. 366 (Modifiche all’art. 147 del Testo unico in materia di spese di giustizia);
—	 art. 375 (Assetti organizzativi dell’impresa);
—	 art. 377 (Assetti organizzativi societari);
—	 art. 378 (Responsabilità degli amministratori);
—	 art. 379 (Nomina degli organi di controllo).
Anche le disposizioni concernenti le garanzie in favore degli acquirenti di immobili da costruire di cui alla Parte 
III del Codice entreranno in vigore il trentesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, non 
necessitando la loro attuazione di particolari attività preparatorie (artt. 385-386-387-388). La norma, infine, ac-
cogliendo un’osservazione della Commissione Giustizia della Camera, prevede anche che le disposizioni di cui 
agli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 (Disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali 
degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210) nella loro nuova formulazio-
ne, si applichino anche nelle more dell’adozione dei decreti di cui agli articoli 3, comma 7bis, e 4, comma 1bis e 
che il contenuto della fideiussione e della polizza assicurativa debba essere determinato dalle parti nel rispetto 
di quanto previsto dalle richiamate disposizioni. 
In forza dell’art. 390 è prevista una disciplina transitoria tale che, per evidenti ragioni di semplificazione, sia i ri-
corsi e le domande pendenti alla data di entrata in vigore del decreto (nonché le procedure aperte a seguito della 
definizione di tali ricorsi e domande), sia le procedure pendenti alla medesima data, resteranno disciplinati dal-
la legge fallimentare di cui al R.D. 267/1942.
In materia penale, al fine di garantire la continuità delle fattispecie criminose, si prevede che quando, in relazio-
ne alle procedure che continuano ad essere regolate dal predetto R.D. 267/1942 nonché dalla L. 3/2012, sono 
commessi i fatti puniti dalle disposizioni penali del titolo VI dello stesso R.D. 267/1942, nonché della Sezione III 
del capo II della L. 3/2012, si applicano ai medesimi fatti le predette disposizioni.
Per completezza di esposizione si segnala che al momento di pubblicazione di questo libro, il Senato (A.S. n. 
871) ha già approvato, in prima lettura, il testo, composto di 2 articoli, di una legge delega per l’adozione di di-
sposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi in attuazione della delega per la riforma delle disci-
pline della crisi di impresa e dell’insolvenza. La legge delega è stata trasmessa dal Senato alla Camera in data 
30-11-2018 ed ora è all’esame della relativa commissione competente Giustizia (A.C. n. 1409). 
L’art. 1 così recita: il Governo, con la procedura indicata al comma 3 dell’articolo 1 della legge 19-10-2017, n. 
155, entro due anni dalla data di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi adottati in attuazione della 
delega di cui alla medesima legge n. 155 del 2017 e nel rispetto dei principi e criteri direttivi da essa fissati, può 
adottare disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi medesimi. 
L’art. 2 invece statuisce che dall’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1 della presente legge non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
Secondo quanto espresso nella relazione illustrativa, l’esigenza di questo intervento normativo deriva dal fat-
to che l’adozione di decreti correttivi, non prevista dalla legge delega, “nel contesto di una riforma complessiva 
della disciplina dell’insolvenza e della crisi di impresa destinata ad avere un impatto rilevantissimo sull’intero 
sistema imprenditoriale e sull’operato degli uffici giudiziari interessati, si impone come assolutamente neces-
saria”.
Con la legge delega 19-10-2017, n. 155 ed i successivi decreti legislativi si è data piena attuazione a quei principi 
già anticipati con la riforma del 2005. Le procedure concorsuali non sono più intese come meramente liquida-
torie-sanzionatorie ma, piuttosto, come destinate al risanamento e al trasferimento a terzi dell’impresa, sal-
vaguardando così anche i lavoratori e i creditori. Questo risultato è stato raggiunto privilegiando le procedure 
di composizione concordata della crisi ad iniziativa del debitore, dei creditori e della autorità giudiziaria e modi-
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ficando e rendendo più agevoli il concordato preventivo, i piani attestati di risanamento, gli accordi di ristruttura-
zione dei debiti, gli accordi di ristrutturazione con intermediari finanziari e convenzioni di moratoria e preveden-
do, altresì, un nuovo istituto: le procedure di allerta e composizione assistita della crisi ad iniziativa del debitore 
di natura non giudiziale e confidenziale tese a realizzare una risoluzione anticipata della crisi. Tutte procedure 
che si avvalgono di accordi privatistici conclusi tra debitore e creditori per favorire la conservazione e la pro-
secuzione delle attività di impresa. Con il nuovo sistema si ha anche una diversa concezione del fallimento non 
più inteso soltanto come cessazione dell’attività di impresa e come sanzione o punizione per il fallito e in linea 
con quanto richiesto dal mercato si cerca il suo reinserimento nell’attività produttiva, libero anche dall’eventua-
le debito residuo, post procedura. È stato dimostrato, infatti, che gli imprenditori dichiarati falliti hanno maggio-
ri probabilità di avere successo una seconda volta. Tutto quanto precede è ben rappresentato dal titolo del de-
creto legislativo 12-1-2019, n. 14 (Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza). Unità di trattamento normativo 
dell’insolvenza basato sul principio del concorso dei creditori nei confronti del debitore, sia civile che impren-
ditore commerciale. In quest’ottica assume anche rilevanza la distinzione tra crisi di impresa ed insolvenza: la 
prima come rischio di insolvenza, da superare con accordi con i creditori e la seconda, invece, secondo l’attua-
le definizione, caratterizzata dall’illiquidità. 

Di seguito si illustrano le principali novità del C.C.I.

Introduzione del nuovo istituto dell’allerta
Per favorire gli strumenti di composizione stragiudiziale della crisi é stata introdotta una fase preventiva di “allerta” 
che deve permettere l’emersione precoce della crisi d’impresa e una sua risoluzione assistita con l’ausilio degli orga-
ni di controllo e dell’Organismo di composizione della crisi di impresa (OCRI), di nuova istituzione presso le camere di 
commercio.

Procedimento unitario per l’accesso alle procedure di regolazione della crisi o dell’insolvenza
Tutte le domande dirette alla regolazione della crisi o dell’insolvenza, proposte dai soggetti legittimati, devono essere 
trattate in via d’urgenza e riunite in un unico procedimento in modo tale che, dopo una prima fase comune, lo stesso 
potrà sfociare in una procedura conservativa o liquidatoria.

Tribunale delle imprese
Per i procedimenti di regolazione della crisi o dell’insolvenza e le controversie che ne derivano relativi alle imprese in 
amministrazione straordinaria e ai gruppi di imprese di rilevante dimensione è competente il tribunale sede delle se-
zioni specializzate in materia di imprese di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n.168.
Per i procedimenti di regolazione della crisi o dell’insolvenza diversi da quelli di cui al comma 1 è competente il tribu-
nale nel cui circondario il debitore ha il centro degli interessi principali.

Semplificazione dell’accesso ai piani attestati di risanamento e agli accordi di ristrutturazione dei debiti
Per gli accordi di ristrutturazione è stato creato un nuovo istituto (accordi di ristrutturazione agevolati) che prevede la 
soglia del 30 per cento dei crediti necessari per l’omologazione giudiziale, sempre che:
—	 sia accertata l’idoneità dell’accordo alla soddisfazione totale e tempestiva dei creditori estranei alle trattative;
—	 il debitore non chieda misure protettive del patrimonio (come la sospensione delle eventuali azioni cautelari ed 

esecutive).

Novità in materia di sovraindebitamento
Sono introdotte modifiche alla normativa sulle crisi da sovraindebitamento ed in particolare si prevede:
—	 una speciale disciplina per le procedure che si riferiscono ai membri di una stessa famiglia;
—	 la procedura di ristrutturazione dei debiti del consumatore (che sostanzialmente sostituisce l’accordo del debitore);
—	 il concordato minore (che sostanzialmente sostituisce il piano del consumatore).

Novità in tema di concordato preventivo: prevalenza per quello in continuità
La riforma si pone in continuità con la disciplina vigente, prevedendo la prevalenza del ricorso al concordato in conti-
nuità e ammettendo quello liquidatorio solo in presenza di una maggiorazione nella misura del 10% per i creditori chi-
rografari, fermo restando, per questi ultimi, la percentuale di soddisfacimento del 20%.

Superamento del termine fallimento
Il termine fallimento non dovrà più essere utilizzato considerato il “disvalore” che lo stesso comporta. Il successo non 
è definitivo, il fallimento non è fatale ma è anzi una fase quasi naturale del ciclo di vita di una azienda. Per questo mo-
tivo la procedura fallimentare dovrà essere sostituita con quella di liquidazione giudiziale.
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Esdebitazione
È stato semplificato l’istituto dell’esdebitazione e per le insolvenze di minore portata è prevista una esdebitazione di 
diritto che non richiede la pronuncia di un apposito provvedimento del giudice, fatta salva la possibilità di un’eventua-
le opposizione da parte dei creditori.

Gruppi societari
La crisi del gruppo societario è affrontata con disposizioni volte a consentire lo svolgimento di una procedura unitaria 
per la trattazione dell’insolvenza delle plurime imprese del gruppo. 

Si prevedono garanzie per gli acquirenti di immobili da costruire.

Si evidenzia, infine, che non è stata data attuazione ai seguenti principi della delega:
—	 specializzazione dei giudici addetti alla materia concorsuale, con adeguamento degli organici degli uffici giudiziari;
—	 realizzazione del sistema “common” (acronimo anglosassone che sta per Complementary money) che prefigura-

va, di fatto, una borsa dei fallimenti;
—	 riordino e revisione del sistema dei privilegi e della nuova disciplina delle garanzie non possessorie.

Definizioni:
Il codice – fra le altre – introduce le nozioni di:
—	 crisi, intesa quale stato di difficoltà economico-finanziaria che rende probabile l’insolvenza del debitore e che per 

le imprese si manifesta come inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte regolarmente alle obbliga-
zioni pianificate;

—	 COMI di matrice eurounitaria: centro degli interessi principali del debitore, inteso come luogo in cui il debitore ge-
stisce i suoi interessi in modo abituale e riconoscibile dai terzi.
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Struttura del Codice

Il Codice della crisi e dell’insolvenza consta di 347 articoli cui vanno aggiunti 44 articoli delle disposizioni di at-
tuazione e transitorie e delle modifiche al codice civile ed è stato suddiviso in quattro Parti, a loro volta suddivi-
se in Capi, Sezioni e talvolta Sottosezioni.
Con il presente libro si analizzeranno:
—	 i titoli I-IV del codice che oltre a contenere i principi generali e la disciplina del nuovo Istituto dell’allerta e 

composizione assistita della crisi, regolano gli strumenti di regolazione della crisi (piani attestati di risana-
mento, accordi di ristrutturazione del debito, procedura da sovraindebitamento e il concordato preventivo), 
rivisti dal legislatore affinché siano più duttili e fruibili;

—	 il capo IX e X sezione II del titolo V concernente, per completezza di esposizione, le norme sulla liquidazione 
controllata e l’esdebitazione del sovraindebitato;

—	 il titolo VI capo I per la regolazione della crisi o insolvenza del gruppo nel concordato preventivo, negli accor-
di di ristrutturazione e nel piano di risanamento. 

TITOLO I: DISPOSIZIONI GENERALI
Contiene l’elenco delle definizioni riferibili a vari concetti normativi tra i quali quelli relativi alla crisi di impresa — deli-
neata secondo i dettami della scienza aziendalistica — ed all’insolvenza. Sono poi indicati gli obblighi dei soggetti che 
partecipano alla regolazione della crisi o dell’insolvenza, i doveri delle altre parti in causa e delle autorità preposte, l’in-
dicazione del principio di economicità delle procedure medesime e i principi processuali. Chiudono il titolo I le norme 
di Giurisdizione Internazionale (artt. 1-11).

TITOLO II: ALLERTA E COMPOSIZIONE ASSISTITA DELLA CRISI
Contiene la regolamentazione di una delle principali novità introdotte dalla legge delega costituita dagli istituti dell’al-
lerta e di composizione assistita della crisi (artt. 12-25).

TITOLO III: PROCEDURE DI REGOLAZIONE DELLA CRISI E DELL’INSOLVENZA
Contiene la regolazione del procedimento unitario per l’accesso a tutte le procedure di regolazione della crisi e dell’in-
solvenza. Contiene anche l’indicazione che la competenza per i procedimenti di accertamento della crisi e dell’insol-
venza è sempre attribuita al tribunale — che è dunque competente per materia rispetto ad altri organi della giurisdizio-
ne — del luogo in cui il debitore ha il centro degli interessi principali mentre, in tema di amministrazione straordinaria, 
di gruppi di imprese e di imprese di rilevante dimensione, è attribuita ai Tribunali sede delle sezioni specializzate in ma-
teria di imprese di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n.168 (artt. 26-55).

TITOLO IV: STRUMENTI DI REGOLAZIONE DELLA CRISI
Questo titolo contiene la disciplina dei piani attestati di risanamento e degli accordi di ristrutturazione dei debiti che, si 
collocano nella fase stragiudiziale, e del concordato preventivo. In un apposito capo vi sono le disposizioni riguardan-
ti le procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento concernente i debitori cui non si applica la ordinaria 
liquidazione giudiziale (ex fallimento) (artt. 56-120).

TITOLO VI : DISPOSIZIONI RELATIVE AI GRUPPI DI IMPRESE
Contiene le norme che regolano un’altra importante novità prevista dalla legge delega in materia della disciplina della 
crisi e dell’insolvenza dei gruppi. Il titolo è suddiviso in due capi riferiti, rispettivamente, l’uno agli accordi di ristruttura-
zione ed alle procedure di concordato, l’altro alla liquidazione giudiziale (artt. 284-292).
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1	 Nozione di debitore

L’art 1 recita: “Il presente codice disciplina le situa-
zioni di crisi o insolvenza del debitore, sia esso con-
sumatore o professionista, ovvero imprenditore che 
eserciti, anche non a fini di lucro, un’attività com-
merciale, industriale, artigiana o agricola, operando 
quale persona fisica, persona giuridica o altro ente 
collettivo, gruppo di imprese o società pubblica, con 
esclusione dello Stato e degli enti pubblici”. 
In sostanza si è deciso di disciplinare in un unico te-
sto e in modo complessivo tutte le situazioni di cri-
si e di insolvenza del debitore e quindi sia delle im-
prese, anche minori, degli imprenditori agricoli, dei 
consumatori, dei cosiddetti debitori civili e dei pro-
fessionisti con esclusione del solo Stato e degli enti 
pubblici (fatte salve le disposizioni delle leggi speciali 
in materia di crisi di impresa delle società pubbliche 
— D.Lgs. 175/2016, integrato dal D.Lgs. 100/2017 — 
in quanto compatibili con quanto disposto dal nuo-
vo codice). 
Ovviamente questa disciplina — seppur contenuta in 
un unico testo — tiene conto delle particolarità dei 
soggetti coinvolti. In particolare sono assoggettati:

zz alla procedura di sovraindebitamento:

—	 il consumatore: la persona fisica che agisce per 
scopi estranei all’attività imprenditoriale, commer-
ciale, artigiana o professionale eventualmente già 
svolta; si considerano consumatori anche le per-
sone fisiche che siano soci delle società apparte-
nenti ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del 
titolo V del libro quinto del codice civile, con esclu-
sivo riguardo ai debiti estranei a quelli sociali. Il 
piano di ristrutturazione dei debiti è la procedura 
di sovraindebitamento e quindi di composizione 
della crisi riservata al consumatore (artt. 67-73); 

—	 il professionista e l’imprenditore minore: nuo-
va figura, quest’ultima, di impresa che presenti 
congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo 
patrimoniale di ammontare complessivo annuo 

1Ambito di applicazione e definizioni

non superiore ad euro trecentomila nei tre eser-
cizi antecedenti la data di deposito della istanza 
di apertura della liquidazione giudiziale o dall’ini-
zio dell’attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in 
qualunque modo essi risultino, per un ammon-
tare complessivo annuo non superiore ad euro 
duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data 
di deposito dell’istanza di apertura della liquida-
zione giudiziale o dall’inizio dell’attività se di du-
rata inferiore; 3) un ammontare di debiti anche 
non scaduti non superiore ad euro cinquecento-
mila.

	 I predetti valori possono essere aggiornati ogni 
tre anni con decreto del Ministro della giustizia 
(art. 348). Si tratta, in sostanza, dell’imprendito-
re che nella legge fallimentare non era assog-
gettabile a fallimento ex art. 1, in quanto aven-
te “parametri” economici e dimensionali sotto 
una determinata soglia. Permane dunqua la sua 
non assoggettabilità alla liquidazione giudizia-
le (ex fallimento), ma viene ammesso alla proce-
dura di sovraindebitamento. Il concordato mino-
re è la procedura di sovraindebitamento e quindi 
di composizione della crisi riservata al professio-
nista e all’impresa minore (artt. 74-83);

—	 l’imprenditore agricolo e le start-up innovative 
di cui al D.L. 18-10-2012, n. 179 convertito con 
modificazioni, dalla L. 17-12-2012, n. 221. Il con-
cordato minore è la procedura di sovraindebi-
tamento e quindi di composizione della crisi ri-
servata all’imprenditore agricolo e alle start-up 
innovative (artt. 74-83).

zz ai piani attestati di risanamento, agli accordi di 
ristrutturazione dei debiti, al concordato pre-
ventivo ed alla liquidazione giudiziale:

—	 tutti gli altri debitori, con esclusione dello Stato e 
degli enti pubblici, delle Grandi Imprese assog-
gettate alla procedura di Amministrazione Stra-
ordinaria e delle Imprese assoggettate alla pro-
cedura di Liquidazione Coatta Amministrativa.
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Disposizioni generali e di carattere proces-
suale • Procedure di allerta • Procedure di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza

PARTE

CONSUMATORE PROFESSIONISTA DEBITORE MINORE

IMPRENDITORE 
AGRICOLO E 

START-UP 
INNOVATIVE

ALTRI DEBITORI ESCLUSO 
STATO-GRANDI IMPRESE 

IN A.S.-IMPRESE 
IN L.C.A.

PROCEDURA DI 
SOVRAINDEBITAMENTO

PIANI ATTESTATI 
DI RISANAMENTO

ACCORDI DI 
RISTRUTTURAZIONE

CONCORDATO 
PREVENTIVO

LIQUIDAZIONE 
GIUDIZIALE

DEBITORE

Sono pertanto rimaste estranee alla riforma, perché 
regolate da leggi speciali, le imprese in:
—	 amministrazione straordinaria: sono ammesse 

a questa procedura le grandi imprese, quelle cioè 
che ai sensi dell’articolo 3, quarto comma, del-
la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 26 giugno 2013, alla data di 
chiusura del bilancio superano i limiti numerici di 
almeno due dei tre criteri seguenti: a) totale del-
lo stato patrimoniale: venti milioni di euro; b) rica-
vi netti delle vendite e delle prestazioni: quaranta 
milioni di euro; c) numero medio dei dipenden-
ti occupati durante l’esercizio: duecentocinquan-
ta. Se la crisi o l’insolvenza di dette imprese non 
sono disciplinate in via esclusiva, restano appli-
cabili anche le procedure ordinarie regolate dal 
presente codice; 

—	 liquidazione coatta amministrativa.
La legge delega, invero, con l’art. 15, comma 1, pre-
vedeva una profonda rivisitazione dell’istituto della 
liquidazione coatta amministrativa e, in particolare, 
di applicare in via generale la disciplina concorsuale 
ordinaria anche alle imprese in stato di crisi o di in-
solvenza attualmente soggette alla procedura di li-
quidazione coatta amministrativa, mantenendo fer-
mo il relativo regime speciale solo nei casi previsti: 
—	 dalle leggi speciali in materia di banche e impre-

se assimilate, intermediari finanziari, imprese as-
sicurative e assimilate; 

—	 dalle leggi speciali in materia di procedimenti 
amministrativi di competenza delle autorità am-
ministrative di vigilanza, conseguenti all’accerta-
mento di irregolarità e all’applicazione di sanzio-
ni da parte delle medesime autorità. 

In sostanza, dunque, per tutte le altre società ed enti 
diversi dalle Banche, imprese assimilate, interme-
diari finanziari, imprese assicurative e assimilate (ad 

esempio, le cooperative), si sarebbe dovuta applica-
re la L.C.A. solo in caso di gravi irregolarità di ge-
stione e la procedura sarebbe stata di competenza 
dell’Autorità di Vigilanza e sarebbe stata chiamata 
Liquidazione coatta amministrativa ordinaria. Fuo-
ri da questi casi, invece, tali società o enti sarebbero 
stati assoggettati alla procedura di concordato pre-
ventivo, agli accordi di ristrutturazione dei debiti e se 
in stato di insolvenza, alla liquidazione giudiziale. 
Le competenti Commissioni parlamentari però han-
no condizionato il loro parere favorevole al manteni-
mento della disciplina vigente della Liquidazione co-
atta amministrativa, fatta eccezione per i necessari 
interventi di coordinamento con la riforma comples-
siva delle procedure concorsuali e per l’estensione 
anche a parte delle imprese soggette a liquidazio-
ne coatta amministrativa delle procedure di allerta. 
Accolte, dal Governo, tali condizioni, le norme conte-
nute nel Titolo VII del C.C.I. in materia di L.C.A. rap-
presentano, in sostanza, la mera riformulazione del-
le previsioni contenute nel R.D. 267/1942, alle quali 
sono state apportate correzioni lessicali e modifiche 
dettate dalla necessità di coordinamento con la di-
sciplina della liquidazione giudiziale.

Si tenga altresì conto che a partire dal 1-1-2016, con il re-
cepimento della Direttiva Europea 2014/59 (BRRD), è en-
trata in vigore in Italia la normativa sulle crisi bancarie che 
prevede l’utilizzo dello strumento del “Bail-in” (salvatag-
gio interno). In estrema sintesi, l’autorità di risoluzione (la 
Banca d’Italia è già stata designata autorità di risoluzione 
italiana) ha poteri e strumenti per intervenire quando una 
Banca o un intermediario finanziario è in dissesto o a ri-
schio di dissesto, non è possibile sanare in tempi brevi det-
ta crisi con interventi di natura privata (aumenti di capitale) 
e l’applicazione della liquidazione ordinaria non permette-
rebbe di salvaguardare e proteggere depositanti e clienti e 
assicurare la continuità dei servizi finanziari essenziali.


